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Alla Canottieri Lario non ci sono barriere per la crescita dei campioni. 
L’Adaptive Rowing è una delle discipline praticate dagli atleti disabili.

Luca Varesano è  salito  sul gradino più alto del podio, 
indossando la maglia tricolore della categoria Lta Pararowing.

di Gianfranco Casnati

PRONTI 
A OGNI SFIDA

Medaglia di bronzo. Luca Varesano (1° sinistra) ai mondiali Pararowing di Bled (Slovenia) nel 2011.
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Risultati straordinari
nel giro di  pochi anni
4 medaglie ai mondiali
diversi record
e anche titoli italiani

L’Adaptive Rowing è oggi una delle discipline pra-
ticate dagli atleti disabili. Rowing significa canot-
taggio, “adaptive” che l’equipaggiamento viene 

“adattato” per rendere possibile la pratica di questo sport. 
L’Adaptive Rowing è stato introdotto nel programma Pa-
raolimpico nel 2005, e ai giochi olimpici di Pechino 2008 
ha fatto  parte per la prima volta del programma ufficiale 
delle gare . A oggi, nell’ambito della FISA (federazione in-
ternazionale di canottaggio), questa disciplina è praticata 
da atleti di 24 nazioni.  
La Canottieri Lario è stata la prima ad abbracciare que-
sta nuova attività sul lago di 
Como, riscuotendo il plauso 
delle istituzioni cittadine. 
Il motivo è semplice e al tempo 
stesso altamente sociale: Adap-
tive, infatti,  non è solo agoni-
smo, ma significa anche dare la 
possibilità ai disabili di remare 
su una imbarcazione da canot-
taggio, ritrovando fiducia nelle 
proprie capacità. 
Le possibilità di praticare que-
sta attività sono molto ampie. Il 
canottaggio di coppia o di punta per portatori di disabi-
lità,  è aperto ad atleti maschi e femmine, e ripartito in 
quattro specialità.
 Le categorie sono divise in base alla disabilità: LTA (Leg-
Trunk - Arm) per atleti che possono usare tutto il corpo, 
per esempio non vedenti, amputati ad un arto o altre mi-
nime disabilità fisiche; i disabili mentali sono compresi in 
questa categoria. 
TA (Trunk- Arms) per atleti che possono usare solo il 
tronco e le braccia, come chi non ha l’uso delle gambe o 
gli amputati ad entrambe gli arti inferiori. 
Categoria A (Arms) per atleti che possono usare solo le 
braccia, come coloro che hanno subito lesioni alla colonna 

esempio in caso di ribaltamento) per TA; singolo: munita 
di sedile fisso offre un appoggio posturale affinché l’atleta 
possa usare per la remata solo le braccia; ha inoltre una 
cinghia con un gancio rapido azionabile con la bocca in 
caso di ribaltamento, per A1. 
Abbracciando questa nuova attività, la Canottieri Lario ha 
aperto, prima società remiera del lago di Como, una nuo-
va sezione dedicata agli Adaptive Rowing, in collabora-
zione con Villa Santa Maria di Tavernerio. I primi risultati 
sono sin dall’inizio con l’equipaggio del “quattro con” che 
ha vinto all’Idroscalo di Milano.  

VOGLIA DI VINCERE. Sopra: Gruppo di atleti dell’Istituto 
Santa Maria nel 2008. Sotto: Luca Varesano vincitore a 
Gavirate di una gara di canottaggio Indoor.

vertebrale e compromesso l’uso delle gambe e del tronco.  
Per ogni categoria vengono utilizzati speciali tipi di im-
barcazioni, con uno scafo con specifiche imposte dal rego-
lamento della FISA.
Le barche più piccole sono equipaggiate con sistemi di 
galleggianti chiamati “pontoons” che agiscono da stabi-
lizzatori e vengono fissati agli scalmi per garantire un in-
cremento della stabilità di forma dello scafo. I remi usati, 
invece, sono uguali a quelli del canottaggio standard. Le 
imbarcazioni hanno sedili speciali che variano a seconda 
della disabilità dell’atleta. 

Le tipologie di imbarcazione 
sono diverse a seconda della 
specialità: quattro con timonie-
re a poppa con scafo standard e 
sedile scorrevole per LTA; dop-
pio: imbarcazione più leggera, 
con galleggianti supplementari 
anti-ribaltamento e sedile fisso 
con alcune precauzioni legate 
alla sicurezza, come delle cin-
ghie facilmente sganciabili (per 

I  PIONIERI

Christian Beretta, classe 1967 è stato il primo 
tesserato della sezione nata nel 2006. 
Federico Tiranti, classe 1974, è l’ultimo arriva-
to alla Lario con un palmares davvero invidia-
bile del  nuoto disabili: 14 titoli italiani (rana e 
stile libero) dal 1992 al 2011; 1 titolo europeo 
rana nel 1996; i Giochi del Mediterraneo ad 
Atene nel 1999 e, dulcis in fundo 1 oro, 1 ar-
gento e 2 bronzi alle Olimpiadi Special in Nord 
Carolina (USA) nel 1999. 

ALLENATORI
Jaroslav Rocek
Fausto Panizza

Presidente sezione
Paolo Tornari 

SUL PODIO. 
Sopra: Luca Varesano vincitore in una garadi canottaggio 
Indoor. Sotto: La Nazionale azzurra Pararowing ai mondia-
li di Bled.
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I RISULTATI 
Poco più di un mese fa, il 12 gennaio scorso Luca Varesano 
è  salito  sul gradino più alto del podio, indossando la ma-
glia tricolore della categoria LTA (intellettivi) Pararowing. 
Il ventenne atleta comasco dell’istituto Villa Santa Maria 
di Tavernerio, allenato da Jaro Rocek e Fausto Panizza, ha 
aggiunto così una perla al suo già ricco palmares. Vinci-
tore di diverse gare e medaglie internazionali e nazionali, 
tra cui il bronzo ai mondiali in acqua a Bled (Slovenia) 
nel 2011 e i due bronzi ai Global Games di Genova (2011), 
anche nel remoergometro ha già collezionato la medaglia 

di bronzo mondiale in Portogallo nel 2010, oltre ai tito-
li italiani nel 2011 a San Benedetto del Tronto, nel 2012 
con il record italiano a Livorno e l’anno scorso a Catania, 
battendo il suo primato precedente. Suoi anche i titoli e i 
record regionali. Pure questa volta ha fatto propria la sfida 
con Carlo Dal Verme della Gavirate, imponendogli 18”90. 
Nelle gare in barca, Varesano ha collezionato diversi suc-
cessi: Pasqua del Canottaggio all’Idroscalo di Milano, gara 
internazionale a Gavirate, nazionale a Candia e Corgeno. 
La storia di Luca ha dell’incredibile. E’ arrivato sei  anni 
fa alla Lario con il miraggio di fare una gita fuori  

NOI REMIAMO CON LORO
di Fausto Panizza,  Direttore organizzazione Villa Santa Maria

Fiducia, coraggio e capacità di soffrire. Sono queste 
le parole che userei se dovessi riassumere l’espe-
rienza del canottaggio per disabili intellettivi che da 
alcuni anni è entrata a far parte delle attività sportive 
svolte a Villa Santa Maria, clinica con sede a Taverne-
rio specializzata nella cura e riabilitazione di bambini 
e ragazzi affetti da autismo e patologie neuropsichia-
triche.
Avviato nel 2006 con un pizzico di lucida follia, visto 
che quando siamo partiti pensare di fare un lavoro di 
questo tipo con dei ragazzi affetti da autismo sem-
brava impossibile, il progetto si è infatti sviluppato 
soprattutto grazie al rapporto di fiducia che lega al-
lenatori e terapisti ai ragazzi. Un rapporto frutto non 
solo delle attività che vengono svolte quotidianamen-
te a Villa Santa Maria, che ospita oltre 90 pazienti 
residenziali e assiste altri 140 ragazzi nel proprio 
centro diurno, ma anche del modello di 
allenamento che abbiamo confezionato 
in maniera pressoché sartoriale. 
Prima di questa esperienza, infatti, gli 
allenatori che altrove si erano trovati a 
fare canottaggio con i disabili intellettivi 
si erano sempre limitati a seguire i ra-
gazzi dando loro le indicazioni nel corso 
dell’allenamento. Nel nostro caso, inve-
ce, abbiamo deciso che  l’allenatore sa-
rebbe sempre stato in attività con loro: 
noi remiamo con loro durante ogni alle-
namento, mettendoci in competizione 
con loro e condividendo la loro fatica. E questo siste-
ma crea una dinamica positiva, che stimola i ragazzi 
a impegnarsi al massimo. 
I risultati sono stati straordinari: nel giro di pochi anni 
sono arrivate quattro medaglie ai Mondiali di canot-
taggio, più diversi record e titoli italiani, l’ultimo dei 
quali è stato conquistato dal nostro Luca Varesano 

ai Campionati italiani di canottaggio indoor dell’11 e 
il 12 gennaio a Brindisi. Ma se adesso il nostro mo-
dello è così considerato che la Federazione italiana 
canottaggio mi ha scelto come responsabile del Set-
tore mentali per il para-rowing, quando siamo partiti 
sembrava un salto nel vuoto. 
Allora ci è voluto un gran coraggio da parte della no-
stra presidente, la dottoressa Gaetana Mariani, nel 
darci carta bianca per cominciare a sperimentare 
quella che sembrava un’utopia. Quello stesso corag-
gio, insieme alla capacità di soffrire che è nella natu-
ra stessa di uno sport di fatica come il canottaggio, lo 
mettono in gioco i nostri atleti. Fare sport, infatti, non 
significa solo affrontare e superare i propri limiti fisici, 
ma anche imparare a gestire l’emozione prima della 
gara e la gioia o la frustrazione che si provano per un 
buon risultato o uno inferiore alle attese. 

Un altro aspetto cruciale sta nel fatto 
che, essendo i nostri atleti pazienti resi-
denziali, per loro il progetto canottaggio 
rappresenta un’apertura verso il mondo 
esterno.  
Per questo le trasferte, con l’emozione 
di prendere un aereo, dormire in alber-
go, gestirsi da soli nelle piccole questioni 
quotidiane, come il rispetto degli orari, la 
gestione dell’attrezzatura e l’alimenta-
zione sono un’esperienza che ha riflessi 
positivi sotto tantissimi punti di vista. Il 
miglioramento delle capacità coordinati-

ve, l’aumento dei tempi di concentrazione, l’incanala-
mento dell’aggressività, il miglioramento delle capa-
cità cognitive sono solo alcuni dei benefici. 
Ed è questo, insieme al legame fortissimo che si crea 
con i nostri ragazzi attraverso il lavoro, che in questi 
anni ci ha spinti ad andare avanti e a superare le dif-
ficoltà con cui ci siamo scontrati di volta in volta. 
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 porta e gustarsi una bella cioccolata calda prima di torna-
re in istituto, in cambio di un leggero esercizio fisico. Inve-
ce, da quel primo esercizio soft di ginnastica ha iniziato il 
suo percorso di abilitazione fisica, passando per il remoer-
gometro, la remata in vasca di voga e l’uscita in barca, sino 
al raggiungimento della padronanza del proprio esercizio 
sportivo. Superato l’approccio puramente atletico, il gros-
so scoglio da superare per lui, come per tutti i suoi compa-
gni, è il rapporto con gli altri all’esterno, ovvero al di fuori 
dalle mura dell’istituto dove spetta agli addetti e agli as-
sistenti provvedere alle necessità del diversamente abile, 
gestendo per lui  il cambio della biancheria, la nutrizione 
e quant’altro. Basti un esempio molto significativo. La pri-
ma uscita di Luca per una gara a Gavirate, ha segnato per 

I  SOR RISI OLT RE LE MEDAGLIE
di Paolo Tornari, Presidente Sezione paralimpica Canottieri Lario - Como

Amici di MAG, sono il Presidente della sezione para-
limpica di canottaggio della “Canottieri Lario”; signifi-
ca che sono il responsabile del canottaggio di questa 
Società, dedicato ai ragazzi disabili con handicap fisi-
co o mentale. Concedetemi una piccola divagazione, 
per portarvi utilmente al mondo dei disabili nell’orbita 
dello sport all’interno della “Canottieri Lario”. Dovete 
sapere che in questo club, se non sei un atleta dota-
to di qualità innate, corroborate da autentico spirito 
di sacrificio e passione per il canottaggio, non verrai 
mai riconosciuto come autentico atleta della “Lario”.  
Unica alternativa, accettata, ma non attenuante di 
autentico valore per assurgere all’olimpo della Socie-
tà, essere figlio di un ex atleta nero stellato (i colori 
societari sono gli stessi della Ginnastica Comense, 
della quale la Canottieri Lario è figlia, fondata da 
schermidori non più benaccetti). 
Ebbene, io sono uno dei soci della Lario, qui presen-
te dapprima in qualità di figlio di ex atleta; per molto 
tempo è stata l’unica attenuante di fronte ai miei de-
ludenti risultati sportivi, nonostante la grande appli-
cazione nelle sedute di allenamento. Io,come tanti, 
amici di tutti, ma con quella implicita considerazione 
che si viveva anche ad Atene ai tempi della Grecia 
antica: se non eri della città venivi considerato come 
barbaro, straniero. Niente di razzista, ma è una condi-
zione di rango societario che devi saper considerare 
come qualcosa che, di anno in anno, nessuno più fa 
pesare. 
Ad un tratto, addirittura, può capitare che 
ti vengano attribuiti incarichi, ti vengano 
assegnate responsabilità societarie che 
magari neppure immaginavi possibile. 
Quando mi assegnarono la presidenza 
del canottaggio per disabili, forse pensa-
rono a me come ad uno degli antesignani 
che, nel tempo, sono riusciti a smettere 
la veste di atleta dai pallidi risultati, ma 
dalla colorata passione per il canottag-
gio. Mi fu assegnato così il compito di 
aprire le porte della Lario anche a chi, 
per motivi diversi da quelli societari, ma 
più propriamente per condizioni di salute fisica e 
mentale disagiata, non si sentisse meno amico di tut-
ti i soci e atleti della Lario.  Presi così le consegne dal 
Presidente della Canottieri, Lario Enzo Molteni, primo 
propositore del progetto canottaggio per disabili a 
Como, forse sicuro che con me sarebbe proseguito il 
concetto di avere questi ragazzi insieme a tutti gli altri 
atleti: disabili, ma non meno amici di tutti noi. Con 

loro salta dopo centovent’anni di storia societaria, il 
distinguo di rango che vi dicevo sopra: porte aperte 
alla Lario!
Ecco la mia missione alla Canottieri Lario: accogliere 
i ragazzi con gravi problematiche psichiche, o ragazzi 
che, all’improvviso, per un incidente, diventano disa-
bili, perdendo una mano o restando paralizzati su di 
una carrozzina a rotelle. Per loro significa che dalla 
nascita, o all’improvviso, cadi dal cielo della gioventù 
e ti trovi con la faccia a terra: buio, nulla.
 Io e tutti i Responsabili della Lario, su precisa indi-
cazione del nostro Presidente Enzo Molteni, vogliamo 
che gli sguardi persi dei ragazzi meno fortunati pos-
sano trovare o ritrovare una loro dimensione umana 
all’interno della nostra Società. Oggi accogliamo i ra-
gazzi con disabilità con grande spirito di fratellanza, 
sicuri che possiamo offrire loro motivazioni per mi-
gliorare la qualità della propria vita o alleviare il di-
sagio psichico, senza poter eludere i gravi handicap 
mentali, ma disegnamo con loro un percorso che, 
grazie alla sport, diventa importante come nessun 
medicamento sa fare. 
Il canottaggio da noi alla Lario è dimensione sportiva, 
è etica per la vita, ma è anche percorso riabilitativo 
che viene descritto non solo con la partecipazione 
alle gare - magari vincendole - ma  come metodologia 
dal valore medico-scientifico.
Oggi noi alla Canottieri Lario abbiamo fatto della fa-

tica, della passione di noi dirigenti e al-
lenatori, nel dedicare il nostro tempo ai 
ragazzi disabili, un modello che ci è rico-
nosciuto a livello nazionale. 
Sono contento  che i ragazzi  disabili tro-
vino alla Lario un percorso qualificante, il 
loro essere persona umana.
Ebbene sì, c’è il sole alla Canottieri Lario! 
Il sole è il sorriso dei ragazzi che hanno 
messo alla prova la loro disabilità. Li ve-
diamo crescere insieme e insieme appas-
sionarsi al loro sport che li porta gioiosi 
a condividere momenti di autentica vita 
sociale, nobilitata dal loro essere sportivi  

non per passatempo, ma come ragione di vita.
La Canottieri Lario vince  medaglie di sorrisi con i ra-
gazzi  della sezione paralimpica, vince anche meda-
glie per vittorie vere in gara: sono tutte medaglie che 
io e tutti i soci nerostellati  idealmente vinciamo con i 
nostri ragazzi, meno soli nel loro disagio, protagonisti 
nel mondo del canottaggio del lago di Como e in giro 
per il mondo.

SEZIONE PARAROWING 
DISABILITA’ INTELLETTIVA 
RELAZIONALE
Mattia Arosio (classe 1997)
Marco Bartolomeo (1996)
Desiree Bassi (1999)
Ylenia Di Dia (1996)
Lavinia Gandini (1994)
Christian Kumbo (1993)
Francesco Pianese (1991)
Federico Tiranti (1974)
Luca Varesano  (1993)

DISABILITA’ FISICA
Davide Barbaglia (1995)
Andrea Belluardo (1992)
Christian Beretta (1967)
Stefano Brizzolara (1988)
Patrizia Cerato  (1971)
Antonino Clemente (1963)
Francesco Demarco (1956)
Matteo Gualtieri (1975)
Andreas Romitelli (1992)
Michele Maria Mascolo (1998)
Giovanni Tentori (1963) 

lui una “scoperta” straordinaria: il cibo al self service. È lì 
che, dopo una prima volta in cui Luca ha dato libero sfogo 
alla possibilità di servirsi liberamente, ha imparato dalla 
volta successiva il senso della misura e a servirsi solamen-
te di ciò che avrebbe effettivamente consumato. Non solo. 
Anche l’emozione di prendere un aereo, di dormire con i 
suoi compagni di squadra in albergo e di gestire da solo 
l’attrezzatura sono stati tutti passaggi fondamentali per la 
sua crescita. Lui adesso è diventato il “leader” degli altri 
compagni e i suoi progressi di autogestione sono ormai 
diventati la regola per tutti. Medaglie e piazzamenti nelle 
gare, sia in acqua sia indoor, sono stati ottenuti anche da 
Christian Kumbo, Desirèe Bassi, Mattia Arosio, Ylenia Di 
Dia, Francesco Pianese. 

SPORT INSIEME. Atleti della Lario a Pisa per una gara.
A destra in alto: Luca Varesano con l’atleta azzurra Sara 
Bertolasi. Sotto: Gruppo di atleti dell’Istituto Santa Maria.


